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Questa piccola riflessione nasce a seguito della lezione tenuta dal professor Sini lo scorso 19 febbraio 
(sessione 5 del Seminario di filosofia). La scrittura di mondo che ne scaturirà sarà la cura del colpo 
che mi è stato inflitto, o per così dire la graduale presa di coscienza dell'incantesimo di cui sono rima-
sta vittima, nel corso di quella mattinata. 

La comprensione del ritmo è uno spolpare, un tornare alla durezza di ogni origine per assapo-
rare davvero il frutto di ogni discorso tracciato fino a qui. Un sapore che risulta essere differito rispet-
to ad ogni addentare, che in qualche modo rende irriconoscibili, estranei a se stessi, sempre di nuovo 
inizianti nel desiderio di capire meglio. 

Comprendere è già sempre scandire, battere e levare, ritornare, far segno. Questo paradossale 
precipizio fa di noi l'equilibrio e la caduta, quell'emergenza singolare che consente la continuità dina-
mica, di cui si è organo. L'organo vivificato che nell'accadere movimento del mondo, già desidera 
quella verticalità perduta e ancora una volta ritrovata nell'orizzonte del flusso. 

Quel "tra" di ogni battito, risulta oggi l'oggetto della mia voluttà. Proprio qui, la goccia si sco-
pre onda nella crudeltà della sua trasparenza, si osserva ritornare nello scrosciare che si abbatte sulla 
costa, si interrompe e ancora risuona nella gola del flusso. Tutte le gocce sono eco di questa brusca 
interruzione, ne sono il resto vibrante. Così vale per ogni pratica che esercita la vita nella sua atten-
zione particolare. Ma mi domando: come il resto può prendere vita nell'esercizio dell'interruzione? 
Come accado mondo nell'interruzione? Come si scrive il mondo quando è nel sussulto che scandisce 
ogni battito? 

Questa permanenza diveniente ha la sua figura nel ritmo. Nell'etimo della parola “figura” si 
tracciano le storie di verbi come foggiare, palpare, toccare. La vita è vista e toccata, in un contemplare 
estemporaneo, in un'attenzione tattile. Il sussulto scuote i segni che si convogliano nella mia nicchia, è 
un'espansione irresistibile di mondo. 

Questo suggestivo esercizio di immaginazione, fa sbandare. Il problema è ancora la dinamica 
dell'interruzione, che inevitabilmente è il transito dell'onda in ciascuna nicchia. Ma sono il medesimo 
il ritmo della nicchia e quello dell'onda? O meglio, mi domando, come patisce la nicchia l'eterno ri-
tornare del ritmo? Nel patimento del mondo, si percuote ogni singolarità: potremmo dire così? E in 
questo sentimento di mondo, esso si ripete medesimamente, ma nella mia variazione. 

Dalla mia distanza si fa spazio la questione dei bhava e dei rasa, trattato nel Seminario delle 
arti dinamiche, ma ancora in modo incerto e non strutturato. Questo battimento è il vibrare del cosmo 
nel suo accadere, che si canta in me, ossia che conosco, in quanto riconoscimento del sapore, dell'e-
sperire di mondo che sono. Ma cosa è mondo? La simultaneità della veduta della nicchia e della vita 
nuda non determinata? O il mondo è il ritmo, il battimento essenziale ad ogni accadere? Allora qual è 
l'origine di questa dinamicità che è il “donde” e il “verso dove” di ogni nicchia e avvolgimento e riav-
volgimento dell'onda? 

Tornare dove non si è mai stati. Ripetere l'origine nel suo nostalgico ripresentarsi in assenza. 
L'attesa nostalgica, questa paradossale formula, pone in luce la dinamica profonda della realtà meta-
morfica e la tragicità del destino umano. Mousiké, in quanto spirito cosmogenetico del mondo, permea 
ogni azione umana nel suo orientarsi e nel suo rappresentarsi.  

Nell'avvilupparsi della riflessione scorge problematico l'identificarsi della nicchia col perfor-
mer. Il problema si carica di senso nel momento in cui si superano le parole e ci si riversa nel loro 
cammino. Si è detta performativa l'azione i cui effetti ricadono nell'agente, si compiono in quest'ulti-
mo. L'azione performativa è prassica, è processo al lavoro, che trova aderenza in sé. A questo punto 
mi domando che tipo di movimento sia quello che trova la sua figura nel ritmo, quello in cui le nic-
chie vivono. È un movimento che si risolve in sé, libero e necessario, o un movimento teso al rag-
giungimento di ciò di cui è privo, orientato a ricongiungersi a ciò che è sempre perduto e per questo 
presente come il faro che indica terra? Ciò che si raccoglie e si perde è la scaturigine del transito. In 
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nome di questo luogo primigenio, in segno della sua assenza, le nicchie danzano nell'onda. Per aderire 
a sé questa danza muove oltre se stessa, produce resti che vibrano di mondo; battono come mani ai 
margini di esso, così lo rievocano ancora e ancora una volta e lo riportano in vita. Si tratterebbe di 
nicchie poietiche, biopoietiche? Ha ancora senso parlare di distinzione tra prassi e poiesi in questo ca-
so? 

Il movimento fa supporre un polo immobile. Altro punto caldo e molto enigmatico. Si è ipo-
tizzato un vuoto inevitabilmente transitante, perché corpo del ritmo. Corpo che è vuoto essenziale... 
probabilmente sono caduta nel fraintendimento e vorrei chiarire meglio. Imparerò a sostare fino a qui. 
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